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MAZZINI E GIOBERTI 
Libro di passione e di impeto quest'ultimo del povero Edmondo 
Solmi (1); libro tutto vibrante, verso il Gioberti, di una am-
mirazione, che si esalta :fino a una piena trasfusione della per-
sonalità dello scrittore in quella del suo soggetto. Ma libro, in-
sieme, composto dei più solidi elementi, tratti da quanto materiale 
è a stampa intorno a quelle due somme :figure del nostro Risor-
gimento, e, per rispetto al Gioberti, anche da quel vero :filone di 
cose inedite, che sono i grossi pacchi caotici degli autograi:fi gio-
bertiani, depositati presso la Biblioteca civica di Torino, e dal 
Solmi, per il primo, esplorati .con benedettina pazienza, e sfruttati 
con quella piena comprensione di :filosofo e con quella perfetta 
informazione di storico, le quali avrebbero fatto del Solmi il bio-
grafo ideale del grande Piemontese. 
Ma l'opera di Edmondo Solmi è, se così posso dire, bifronte 
anche sotto un altro riguardo. Impostata con larga visione sinte-
tica sul classico stampo delle Vite parallele, essa vuole porre in 
rilièvo le somiglianze e le dissomiglianze dei due caratteri e se-
gnare i punti di concordanza o di divergenza di quelle due pa-
rabole umane; con l'intento di acquistare uno strumento di pe-
netrazione e di valutazione psicologica, e non senza una superiore 
mira di educazione morale e di edificazione patriottica; ed è qui, 
pertanto, massimamente opera di :filosofo. Ma poichè i due per-
sonaggi non vissero e non operarono in tempi e luoghi diversi, e 
poichè quelle due parabole si combinarono o si urtarono non so-
lamente nella :figurazione ideale dello scrittore, ma nella realtà 
(l · EDMONDO SoLMI, Mazzini e Gioberti, con prefazione di Arrigo Solmi; So-
cietà editrice Dante Alighieri; Biblioteca storica del Risorgimento italiano; 
Serie VII, n. 8; Milano, Roma, Napoli, 1913. 
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storica; cosi e pure studiato con minuta analisi quali furono i 
rapporti fra quei due uomini, e le reciproche influenze, e le ri-
sultanti delle loro azioni concordi o discordi; onde l'opera è qui 
esclusivamente di storico. 
Il Solmi pone il massimo sforzo nell'accentuare le somiglianze 
dei· due caratteri e le concordanv-e delle due vite. "Teorica-
mente, egli dice per esempio, il modo di pensare del Gioberti si 
accordò sempre - nell'intrinsèca sostanza - col modo di pen-
sare del Mazzini, salvo poche differenze e di piccolo momento. 
Ciò che fu radicalmente opposto fu il loro metodo ,, (p. 180). 
Oppure (p. 278): "Il Gioberti e il Mazzini, per ciò che si attiene 
ai principii, erano assai meno lontani di ciò che comunemente si 
creda. Essi differivano invece toto cado per il metodo, che il 
:filosofo voleva graduato all'ordine naturale dei fatti, il politico, 
invece, lo voleva istantaneo, tantochè con un solo atto di energia 
voleva la conquista del principio unitario repubblicano,,. 
L' identi~à del lo~o rispetti_vo pu~to di partenz~1è_palese a tutti. 
Sopraffatti dalla bieca reazione piemonte'se d~33, dovettero 
entrambi, il ventottenne avvocato genovese, e il trentaduenne 
teologo torinese, patire il carcere e poi prendere la via dell'esilio; 
Uguale, in quel punto, in tutti e due il fervore repubblicano e 
l 'avversione alla dinastia. E d'altra parte il misticismo esaltato 
del Mazzini spianava la via a un contatto anche là dove sarebbe 
parso più difficile, sul terreno della religione; ove gli veniva in-
contro volonterosa di accordi la fede molto spregiudicata del Gio-
berti, il quale, nel primo colloquio col Mazzini, avrebbe pro-
nunciato (secondo che questi riferisce: Scritti, VII, p. 145) le 
parole concilianti e allettanti: " Io so che differenziamo in fatto 
di religione; ma, Dio buono! il mio cattolicismo è tanto elastico 
che potete inserirvi ciò che volete ,,. 
Ma identico - e qui sta precisamente la rivelazione impressio-
nante che il Solmi trasse dalla congerie degli inediti scritti gio-
bertiani - anche il punto di arrivo. Perchè le carte, sulle quali 
nel volontario esilio di Parigi si piegò colpito dalla morte il capo 
indomito del :filosofo piemontese, ci mostrano un rincrudimento 
così acerbo degli antichi spiriti repubblicani, un sentimento anti-
dinastico così sprezzante, che, anche tenuto conto dello stato 
d'animo anormale del Gioberti in quei frangenti estremi della sua 
disperata esistenza, di contro , al tracollo di tutte le sue fortune, 
non possono non p1:ofondamente meravigliare e scuotere. 
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E all0ra, dall'un punto estremo all'altrò della vita del Gioberti, 
dall'iniziale al terminale, il Solmi tira come una linea diritta e 
ininterrotta, rappresentante, a suo avviso, l'intima adesione im-
mutata del :filosofo aUe convinzioni della sua giovinezza, e, per 
riflesso, il perfetto parallelismo interno di quella sua linea di vita 
alla linea del Mazzini . I loro profondi dissensi, a cominciare dalla 
-stessa esplicita riprovazione da parte dei Gioberti della infelice 
spedizione di Savoia del 1834, non sarebbero che divergenze di 
metodo. Tutte le cose, che il Gioberti disse, scrisse, operò, in così 
spiccato contrasto apparente con quella linea, non sarebbero se 
non opportunistici aggetti ad essa sovrapposti. Riduco, per la 
tirannia della brevità, a formule secche e quindi eccessive, quel 
pensiero, che il povero Solmi aveva colorito con grande :finezza 
di tinte digradanti. Si debbono leggere al riguardo le belle pa-
gine del suo libro tra la 195 e la 200, e anche questo riassunto, 
che è a pagina 449: i, Repubblicani entrambi di convinzione, l'uno 
non guardò nè a tempi, nè ad uomini, e rimase fermo al suo 
ideale, inascoltato talora, maledetto dai contemporanei, perchè i 
posteri lo riverissero un giorno e ammirassero che non s'era ri-
piegato mai; l'altro si rassegnò alla onnipotenza dei fatti e tentò 
lentamente di modi:ficarli, tanto da trarne un grado almeno del 
progresso che sognava per la patria. Per compiere l'opera sua 
(bisogna riconoscerb) il Gioberti dovette dissimulare, talora anche 
simulare, dovette tacere, con apparente apostasia, parte del vero, 
perchè l'altra possibilmente prevalesse, e aprisse la via al rag-
giungimento dello scopo. Tristi neces"sità della vita! Desideroso 
di una riforma radicale della Chiesa e del Papato :fin da giovane, 
dovette celebrar e Chiesa e Papato, perchè entrassero nella via 
della civiltà moderna e rispondessero ai bisogni ed alle aspira-
zioni dei tempi nuovi. Avversario della monarchia e repubblicano 
:fin da giovane, dovette celebrare e monarchia e principi, perchè 
la Casa di Savoia, ch'egli aveva preconizzata liberatrice dell'Italia 
dall'Austria e dai tiranni indigeni, snudasse la spada e compisse 
la sua missione ,,. 
Questa concezione rivoluzionaria della :figura, della vita, del-
l'azione politica del Gioberti mi lascia profondamente perplesso. 
Non nego certo l'importanza, che i dati nuovi messi in luce e in 
valore dal Solmi hanno per la psicologia giobertiana. Veggo be..: 
nissimo anch'io quale tragico bagliore essi gettino sugli ultimi 
giorni di quella vita martoriata. Ma non credo che essi valgano 
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a mutare dalle fondamenta, come qui s1 vorrebbe, la biografia. 
del Gioberti. 
È da considerare, intanto, quale fosse l'animo di lui in quel 
punto supremo della sua esistenza. L'immenso orgoglio nativo, a 
cui l 'abito talare non aveva fatto che aggiungere una irriducibile 
rigidezza ieratica e i lunghi anni di solitaria meditazione una 
irrefrenabile aggressivita apodittica e dogmatizzante, si era ve-
nuto tra le lotte e gli insuccessi esasperando fino oltre i limiti 
della normalità, verso la manìa di persecuzione. " Que de rage 
dans ce camr ! ,,, esclamava atterrito il mite Pellico. Con questo 
solo si può spiegare e si può scusare, ad esempio, il crudele con-
tegno del Gioberti verso il Pinelli, e cioè verso un amico, al 
quale, come risulta dall'epistolario edito testè con tanta cura e 
con tanto senno dal Cian, egli doveva tutto e che a lui non do-
veva in fin dei conti nulla. 
Questa ancora la spiegazione, molto meno elegante e trascen-
dente, ma molto più umana e semplice, delle tirate antimonar-
chiche ed antidinastiche del Gioberti. Che se ad altri paresse che 
con ciò lo si diminuisca, osservo quanto più insanabilmente lo si 
diminuisce nella realtà, quando, per stabilire fra il Gioberti della 
giovinezza, che ancora non conta, e il Gioberti prossimo alla 
morte, che non conta più, una perfetta e ininterrotta coerenza di 
idee, si sacrifica il Gioberti, il quale veramente conta, appannando 
di dissimulazione e, peggio, di simulazione il suo sfolgorante 
apostolato per la rigenerazione della patria con la forza del Pa-
pato e della Monarchia rigènerati essi stessi, maculando di oppor-
tunismo l'opera sua di ministro, che fu invece così supremamente 
sincera per la sua stessa passionalità, così limpidamente disinte-
ressata per la stessa enormità delle sue aberrazioni. No, tra il 
Gioberti repubblicano della prima ora e il Gioberti repubblicano 
dell'ultima, c'è una soluzione di continuità, c'è una parentesi 
immensa, ove sta il Gioberti storico. E questo Gioberti - a cui 
l'anima nobilissima, la fierezza indomabile, l'abnegazione, che non 
può trovare altro degno riscontro se non proprio in quella del 
suo antagonista, del Mazzini, tolsero sempre di essere, come troppi 
transfughi antichi e moderni dalla repubblica o dal socialismo, un 
cortigiano - fu per altro intimamente e schiettamente monar-
chico, per una di quelle evoluzioni e maturazioni del proprio pen-
siero, di cui nello stesso .Cavour è un esempio eloquentissimo. 
Ma io sento troppo la tristezza del sottilizzare e polemizzare 
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innanzi a UI),a tomba ancora 'tanto recente; e passo senz'altro a 
considerare quella, che ho chiamato l'altra fronte di quest'opera, 
così alta di intonazione e così piena d!Ì vita. 
* * * 
Sovra un punto dei rapporti, che intercedettero fra il Gioberti 
e il Mazzini, non è stata fatta ancora una luce completa: appar-
tenne o non appartenne il Gioberti alla Giovane Italia? 
Il Solmi trattò la questione, da pari suo, a due riprese. Una 
prima volta nel bel1o studio: 1 l Costituto di Vincenzo Gioberti 
(" Il Risorgimento italiano ,,, IV, p. 685 sgg., p. 881 sgg.), e poi 
in questo ultimo libro, p. 74 sgg., ma specialmente p. 105 sgg. 
E la risolse in senso recisamente negativo. La sua è argomenta-
zione incontrovertibile; ma però argomentazione, fondata tutta 
su prove indirette e congetture. A lui rimase sconosciuto, e per 
ragioni, come si vedrà, non imputabili affatto alla sua diligenza, 
un documento, a mio avviso, proprio decisivo, che invece il caso, 
sotto le vesti di un cortese amico, il cav. Alessandro Baudi di 
V esme, l'illustre direttore della Pinacoteca torinese, ha dato modo 
a me di conoscere. 
La controversia sull'appartenenza del Gioberti alla Giovane 
Italia divampò improvvisa alla :fine del febbraio del 1849, non ap-
pena dimessosi il Gioberti da presidente del Consiglio dei mi-
nistri; e divampò per opera del Mazzini. Questi invero ripubbli-
cava, il 24 febbraio 1849, quattro giorni dopo caduto il Gioberti, 
col titolo Della Repubblica e del Cristianesimo, una lunga let-
tera, a lui diretta dal Gioberti più di quindici anni innanzi, e già 
pubblicata con quel titolo stesso nel fascicolo VI della Giovane 
Italia, apparso nel giugno del 1834. Questa prima volt!l, però 
la lettera non recava la :firma del Gioberti, ma un pseudonimo : 
Demofilo. 
Mazzini era stato indotto a tale esumazione dal proposito di 
screditare e compromettere definitivamente il Gioberti, con l'ac-
cusa di apostasia politica, ch'egli gettava in viso all'ex-primo 
ministro del Re di Sardegna in un proemio mordacissimo, m an-
dato innanzi alla nuova edizione della lettera. E non si può ne-
gare che il Mazzini avesse buon gioco; la diffusa epistola gio-
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bertiana suonava adesione entusiastica, incondizionata ai principii 
della Giovane Italia; più ancora: es prime va il proposi.to fervi-
dissimo del bollente abate piemontese di dare la vita per il trionfo 
di quei principii. 
Del documento, esumato dal Mazzini con così raffi.nata malizia 
e da lui ora con acerba ironia commentato, si impadronirono, 
come di un'arma insperata, i nemici del Gioberti, e rossi e neri. 
· Quelli per rincarare l'accusa mazziniana di apostasia, questi, e 
vale a dire i Gesuiti, per dimostrare che colui, il quale era 
partito in guerra contro di loro nel nome di una epurazione 
evangelica del Cattolicismo, era una sola cosa coi peggiori ne-
mici, cqe allora la Santa Sede avesse. Fu una vera gazzarra. 
E il Giòberti venne senza più gabellato per un ex-affigliato alla 
Giovane Italia. 
Non si può negare che il contenuto e il tono della lettera gio-
bertiana giustificavano l'asserto e parevano rendere non solo credi-
bile ma quasi ineluttabile una simile conclusione. Il proemio, che 
ora il Mazzini vi mandava innanzi, sembrava convalidare l'accusa 
con frasi come quella, onde si inizia: " E voi pure, illustre Vin~ 
cenzo Gioberti, apparteneste alla sacra coorte ,,. 
Gli amici più :fidi del :filosofo, il Pinelli, il Massari, ne sbigot-
tirono, e non trovarono altro scampo che di negare l'autenticità 
della lettera. Espediente compatibile con quei tempi, ma non pil\ 
con i nostri, in cui, vogliamo sperarlo, non esiste più anima così 
settaria da dubitare di una esplicita affermazione del Mazzini. 
Ma c'è, come ricorda il Solmi, il riconoscimento dello stesso Gio-
berti, il quale nel dicembre di quell'anno, in un'epistola a un amico, 
chiama quel suo scritto " la famosa lettera del Mazzini ,, (1). 
Dunque .la lettera fu indubitabilmente scritta. E fu scritta, sic-
come il Solmi dimostra con argomenti, che mi paiono saldissimi, 
. tra il 9 e il 31 maggio 1833. La sua prima pubblicazione per 
opera del Mazzini, nel fascicolo VI della Giovane Italia, fu però 
ritardata di più di un anno, essendo stato il Gioberti nel frat-
tempo incarcerato, e potendo quindi quella lettera, quando si fosse 
penetrato il velo dello pseudonimo, riuscirgli di mortale pregiudizio. 
Se non che, quando la pubblicazione avvenne, nel giugno del 1834, 
essendo il Gioberti già al sicuro in Francia, il suo pieno accordo 
. (1) F1mn,1.nrs, Un carteg.qio inedito di V. Giobe1·ti. Roma, 1911, p. 24. 
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con gli addetti alla Giovane Italia era ormai sfumato, partico-
larmente per la sua recisa ripTOvazione della spedizione di Savoia, 
della quale riprovazione il Mazzini ebbe s@ntore e dolore. 
Ma quando·, . nei primi del 1849, avvenuta la ripubblicazione 
senza la cappa dello pseudonimo, la polemica divampò, quale fn il 
contegno del Gioberti? Se si considerassero solo le raccolte varie 
delle sue scritture, che sono a stampa, ed ove della cosa non è cenno, 
per quanto ho potuto vedere; e se si considerasse solo quanto il Mas-
sari, il biografo principale del Gioberti, ne scrisse ancora nel suo 
libro: Ricordi biografici e carteggio, Torino, 1860, I, 334, ove se-
guitò a sospettare apocrifa la lettera del 1834; se, in:fine, si conside-
rassero soltanto le maligne parole di questo opuscolo antigiober-
tiano: La Giovane Italia e l'abate Vincenzo Gioberti, la cui quarta 
edizione, reca la data: Torino, dicembre, 1849, ed ove a p. 26 si legge: 
" Quando i mazziniani nello scorso febbraio la (cioè la lettera ' 
famosa) riprodussero sì nella Toscana, e sì nello stesso Piemonte 
in tempo che l'illustre abate s'intitolava ministro democratico, e 
che con la loro prefazione lo coprivano di perpetuale infamia di-
chiarandonelo autore, pure il Gioberti, tuttochè permaloso e pet-
tegolo più d'una vecchia comare, non osò di dare una smentita 
ai mazziniani e di dichiarare a_pocrifa quella lettera e calun-
niosa ,,; se tutte queste cose, ripeto, solamente si considerassero, 
dovremmo ritenere che il Gioberti, contro ogni suo precedente 
e contro la parte più schietta della sua natura impulsiva e reat-
tiva, si tacque. 
E questo, direi, dovette essere il pensiero del Solmi, quando 
stimò di rifarsi all'armamentario delle sue poderose congetture 
per mostrare destituita d'ogni fondamento l 'asserzione che il Gio-
berti si fosse regolarmente affigliato alla Giovane Italia. 
Ma il vero è che il Gioberti rispose, e subito rispose; se' non 
che la sua risposta · inserì in un periodico, di una grande dignità 
di intonazione e insigne per collaboratori illustri, ma di così poca 
diffusione e di così corta vita, che essa evidentemente sfuggì 
al più dei contemporanei, avversari od amici che fossero, e rimase 
ignota ai posteri. Il periodico era La Nazione, diretta allora dal 
cav. Carlo Baudi di Vesme (1). 
(I) Ne uscì il primo numero il 2 gennaio 1849. e l'ultimo il 23 maggio di 
quell'anno. Ecco che co'sa ne dice il MANNO, Biblio_qr., I, n. 3299, sotto l'articolo: 
I I 
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11 perche dal Gioberti si fosse prescelto quel giornale ci è detto 
dal seguente carteggio inedito, che debbo alla benevolenza di 
Alessandro Baudi di Vesme, di poter qui pubblicare. 
Il ministero Gioberti era caduto il 20 febbraio 1849. Il 27 di 
quel mese il Gioberti ricevette dal cav. Baudi di Vesme il seguente 
biglietto, che trascrivo dalla minuta: 
Torino, 27 febbraio 1849. 
Pregiatissimo Signore, 
Nei due giorni scorsi, invano cercai del luogo, dove V. S. avesse trasfe-
rito il suo domicilio; questa mattina poi fui da Lei, ma non ebbi la ven-
tura di trovarla in casa. Desiderava farle omaggio di -µn esemplare del 
mio giornale; cosa alla quale non mi attentai finché V. S. era al Mini-
stero. Ora glie lo trasmetto, pregandola a dare una scorsa al programma 
che è nel primo numero, i principii del quale incontreranno, spero, la sua 
approvazione. Anche nel modo di vedere le questioni attuali reputo a mio 
onore e fortuna l'essermi anticipatamente trovato d'accordo con un giu-
dice quale è la S. V. 
Questa sera proverò a riverirlo m persona; mi creda intanto con pro-
fondo rispetto. 
Al Sig. Vincenzo Gioberti. 
La mossa era troppo delicata e generosa, perchè non avesse a 
conquistare il delicato e generoso animo del Gioberti. Tra i due 
personaggi si dovettero stabilire rapporti di cordiale amicizia. 
Onde non è a meravigliare che quando contro il Gioberti, caduto, 
prese ad infierire quella certa gazzarra, che dicemmo, egli abbia 
pensato alla Nazione per la sua difesa. 
E scrisse al Baudi questo biglietto, che trascrivo dall'autografo: 
Illustrissimo Signor Conte, 
Avendo ieri scritta l'inclusa a un amico, mi parve opportuno il pub-
blicarla. Se Ella vuole colla sua consueta gentilezza concederle up.a co-
lonna del suo giornale, io gliene saprò infinite grazie. Ma non bisogne-
rebbe che la lettera paresse trasmessa da me; e converrebbe pedanto che 
La Nazione, giornale quotidiano politico: " Ebbe illustri collaborazioni fr.a 
altre di Carlo Promis e di Carlo di Vesme. Dirigevalo ~apprima il Yes:Ue e 
poscia Gianstefano Marchese n· 
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si accennasse senz'altro essere stata scritta al Dottore N. N. e darsi fuori 
parendone dicevole la pubblicazione. 
Accolga i sensi di stima altissima con cui mi reco a onore di essere 
14 marzo. 
Suo devotissimo servitore 
GIOBERTI. 
Ed ecco, trascritta essa pure di su l'autografo giobertiano, la 
lettera inclusa: 
Egregio Signor Dottore, 
Ella si appone a credere che io non sia per rispondere al libello ano-
nimo dato fuori sulla mia politica. E sarei impacciato a farlo, perchè non 
l'ho letto, nè il leggerò. Nella mia solitudine di Parigi 'io trascorreva per 
ridere gli scrittarelli che altri avversari (dico altri pel colore dell'abito, 
non dell'animo) mi lanciavano contro; ma ora non h<:l tempo di attendere 
a queste baie. Nè tali scritti possono nuocermi; chè infatti la mia vita 
essendo nota a molti e i miei libri a moltissimi, manca ogni credito alla 
falsità delle parole che si citano e . dei fatti che si raccontano. Io fin 
dal 33 ricusai in Torino di appartenere alla Giovane Italia e ne distolsi 
parecchi amici. Molti vivono che possono attestarlo. Giunto a Parigi e 
invitato di cooperare alla famosa spedizione di Savoia, non solo la disap-
provai altamente, ma feci ogni mio potere p.er impedirla; parendomi che 
fosse, qual era infatti, una solenne pazzia. Richiesto nel 34 o 3[i di det-
tare un catechismo politico, secondo i principii della setta, risposi che io 
credeva doversi redimere l'Italia colle riforme, non colle rivoluzioni. Quanto 
alle contraddizioni dottrinali che Ella mi dice imputarmisi, V. S. non 
ignora quanto sia facile il trovarne, se le parole di un autore si separano 
dal contesto. Le voci di sovranità del popolo, di democrazia. e simili am-
mettono sensi differentissimi; e il lettore pub vedere a dilungo dichia-
rato nelle varie mie opere, secondo quale intendimento io le faccia buone 
o le rigetti. 
La tempesta che mi è mossa contro non mi stupisce, nè mi addolora. 
Ben sapeva ciò che sarebbe accaduto, stuzzicando il vespaio. Ma dopo le 
lodi indulgenti dei valorosi e dei buoni io mi reco a gloria le invettìve 
dei dappocbi e dei tristi. Lo stesso furore con cui i codini repubblicani 
mi si scagliano addosso fa segno della loro impotenza. E quanti sono che 
patiscano la lettura dei loro scritti? Chi se ne ricorda dopo di averli 
letti? I posteri forse gli conosceranno più cb.e gli antenati? Oggi che 
gl' ignorantissimi (chieggo scusa alla Camera) tengono il campo, è saviezza 
lo starsi; bisogna però protestare, se non per salute, almeno per decoro 
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d'Italia; -affinché i forestieri -non credano che sia affatto spenta di uomini, 
com' è ricchissima di fanciullì . 
Mi reco a piacere e ad onore _di raffermarmi colla più devota stima 
tutto suo 
GIOBERTI. 
Di casa, ai 13 di marzo 1849. 
La lettera apparve nella Nazione del 19 marzo 1849, n. 64. 
Vi :fu posto in testa la seguente avvertenza: " Ci viene comu-
nicata la seguente lettera _di Vincenzo Gioberti, la quale c:i affret-
tiamo di pubblicare,,. Avvertenza forse non così diffusa e non 
così esplicita come il filosofo avrebbe voluto. N è alla lettera il 
giornale fece commenti di sorta. E credo che neppure ora non ce 
ne sia bisogno: tant'essa è categorica, e - poichè, come già per il 
Mazzini dicemmo, non vi può più essere anima così fazioi;;a da 
dubitare di una recisa asserzione del Gioberti - anche decisiva. 
A chi abbia l'orecchio fatto alla prosa giobertiana, essa richia-
merà spw1ti e :frasi di altre sue scritture. Rilevo, ad esempio, a 
proposito dell'accenno alla richiestagli collaborazione in favore 
della causa mazziniana, che ancora un'altra volta il Gioberti (1) 
indicò genericamente il '35 come l'anno, in cui gli sarebbe stato 
rivolto l 'invito a scrivere. Il vero è che la lettera del Mazzini, 
che quell'invito contiene, è del 15 settembre 1834. 
La lettera del Gioberti, che sopra abbiamo riportato, si segnala 
per una misma e una brevità insolite in lui. Ma egli non era 
purtroppo temperamento da_ ristarsi a ciò. Ond' eccolo nel proemio 
del suo Sa_q_qiatore, il periodico quotidiano da lui fondato. per 
dar corpo alla sua opposizione al Governo, prendere l 'offensiva 
contro i mazziniani, quali:ficando il Mazzini come '' il maggior 
nemico d'Italia ,,, e la Giovane Italia come un'accozzaglia di 
ragazzacci ignoranti, imbelli e vanesii. 
Ma non è più còmpito mio di toccare .di queste tristezze. A me 
basta di aver additato il documento, che pone un sigillo definitivo 
alle acute congetture del Solmi, contro ogni favoleggiata appar-
t_enenza del Gioberti alla Giovane Italia. 
FRANCESCO RUFFINI. 
(l) Del R innova 111ento civile d'Italia, Parigi-Torino, 1851, I, p. 334. 
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